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Protocolli di igiene & disinfezione
Il detergente ha un grande merito: che non 
è mai un sapone

Nel linguaggio quotidiano dell’allevamento il 
termine “sapone” viene ancora spesso utilizzato 
per indicare detergenti professionali impiegati 

nei protocolli di igiene e disinfezione. È un’abitudine 
lessicale apparentemente innocua, ma che ri!ette una 
visione riduttiva – e ormai superata – del ruolo della 
detergenza nell’attualità di una strategia di biosicu-
rezza. In allevamento il detergente non è un prodotto 
chimico per uso domestico adattato a un contesto 
industriale, né una semplice procedura preliminare 
prima della disinfezione. È una leva igienica e sa-
nitaria imprescindibile, progettata per svolgere una 
funzione precisa: rimuovere ciò che rende inef"cace la 
disinfezione. De"nire il detergente “sapone” signi"ca 
non riconoscerne il valore intrinseco e – di conse-
guenza - rischiare di penalizzare l’intero protocollo 
di biosicurezza interna.

Pulizia visiva e sicurezza sanitaria: 
una sovrapposizione illusoria
Una delle criticità più frequenti nella gestione dell’igie-
ne in allevamento è la sovrapposizione concettuale tra 
pulizia visiva e sicurezza sanitaria. Una super"cie può 
apparire pulita e continuare a ospitare microrganismi 
in quantità suf"ciente a innescare nuove infezioni nel 
successivo ciclo produttivo. 
Residui organici invisibili – proteine, lipidi, carboidrati 
– rappresentano una barriera "sica e chimica all’a-
zione dei disinfettanti: anche quantità in"nitesimali 
di materia organica possono inattivare o schermare i 
principi attivi, riducendo drasticamente l’ef"cacia della 
disinfezione¹. È in questa fase, spesso trascurata perché 
non immediatamente percepibile a occhio nudo, che 
si gioca una parte rilevante della biosicurezza.

La schiuma “bella” che inganna: 
l’iceberg della detergenza
A rafforzare questo equivoco contribuisce un elemento 
tanto familiare quanto sopravvalutato: la schiuma. 
Una schiuma abbondante, compatta, visivamente 
“bella” trasmette un senso immediato di ef"cacia. 
È rassicurante, estetica, cosmeticamente percepibile 
dall’operatore. Ma sotto il pro"lo dell’attività deter-
gente, la schiuma può trarre in inganno. 
Come un iceberg, la detergenza mostra solo una pic-
cola parte di ciò che conta davvero. La schiuma rap-
presenta la parte emersa: visibile, evidente, ma non 
determinante. Sotto la super"cie si colloca invece la 
parte sommersa, quella decisiva: il pro"lo reologico 
del detergente, la sua capacità di aderire alle super"ci, 
il tempo di contatto effettivo, l’azione decapante sulla 
matrice organica e sul bio"lm. 
Valutare l’ef"cacia di un detergente sulla base della 
sola schiuma signi"ca fermarsi all’apparenza e sot-
tostimare i meccanismi che presiedono il successo o 
il fallimento del protocollo di igiene e disinfezione.

Biofilm: il vero bersaglio  
della detergenza
Il principale responsabile del gap tra pulizia apparente 
e sicurezza sanitaria è il bio"lm: non un semplice 
sporco persistente, ma una struttura biologica orga-
nizzata nella quale i microrganismi sono inglobati in 
una matrice extracellulare che ne aumenta signi"ca-
tivamente la resistenza agli stress chimici e "sici.1,2

In presenza di bio"lm, la disinfezione – anche se 
eseguita correttamente – si rivela spesso inef"cace.3
È quindi nella fase di detergenza che si decide se il 
protocollo sanitario potrà funzionare realmente. Senza 
una penetrazione profonda nella matrice organica e 
una reale rimozione del bio"lm, il disinfettante arriva 
tardi e lavora male.

Detergenza: pilastro fondamentale 
della biosicurezza
La logica NexClean EVO™ poggia sulla consapevolezza 
che occorre riportare la detergenza al centro di una 
strategia di biosicurezza. Detergere non signi"ca sem-
plicemente lavare, ma intervenire in modo mirato su 
super"ci e strutture che sostengono la contaminazione 
microbica, predisponendo l’ecosistema di allevamento 
all’ef"cacia dei biocidi. 
In tale contesto, la chimica del detergente è fondamen-
tale, ma non suf"ciente. A fare la differenza è anche 
il comportamento del prodotto durante l’applicazione, 
ovvero il suo pro"lo reologico. L’evoluzione recente 
dei detergenti professionali ha portato allo sviluppo di 
formulazioni sempre più orientate a un comportamen-
to applicativo controllato e coerente. L’introduzione 
delle formulazioni tissotropiche rappresenta uno dei 



23N° 1403 | 4 febbraio 2026 | La Settimana Veterinaria

Filiere

A CURA DI Paolo Martelli

CONTENUTI

Tabelle diagnosi di!erenziale. Elementi di epidemiologia per la clinica 
dell’allevamento suino. Contributo del laboratorio  di diagnosi. Valutazione 

dell’e"cienza riproduttiva. Principi di immunologia della specie suina. 
Comportamento e alterazioni comportamentali del suino. Patologia 

articolare del suino. Hemorrhagic Bowel Syndrome. Infezioni delle vie 
urinarie. Lesioni al macello. Patologia nutrizionale e carenziale. Sindrome 

disgalassia post parto della scrofa. Ulcera gastrica. Coronoavirosi. 
Encefalomiocardite. In#uenza suina. Malattia di Aujeszky. Malattie 

vescicolari. Parvovirosi. Pesti suine. Malattie da Circovirus suino (PCVD). 
Porcine Reproductive and Respiratory Syndrome (PRRS). Virosi minori. 

Actinobacillosi. Brucellosi suina. Clostridiosi. Colite da Brachyspira. 
Colibacillosi. Epidermite essudativa e sta$lococcosi. Malattia di Glässer. 

Ileite (enteropatia proliferativa). Leptospirosi del suino. Mal rossino. 
Infezioni da Mycoplasma hyopneumoniae. Rinite atro$ca progressiva. 

Salmonellosi. Streptococcosi. Tubercolosi del suino. Malattie parassitarie.

Le PATOLOGIE 
del MAIALE

Per informazioni e ordini:  www.tecnichenuove.com

EDIZIONE 2013
Cartonato, 160x240 mm
Pagine 668
179 immagini a colori

Prezzo di copertina: € 59,00

PVI_LIBRI_LE PATOLOGIE DEL MAIALE_225x134_2026-01-26.indd   1PVI_LIBRI_LE PATOLOGIE DEL MAIALE_225x134_2026-01-26.indd   1 26/01/26   10:0126/01/26   10:01

momenti più signi!cativi di questo progresso. 
Un detergente tissotropico è "uido durante l’eroga-
zione e recupera viscosità una volta applicato sulla 
super!cie. Questo comportamento assicura una mi-
gliore adesione, riduce il drenaggio, aumenta il tempo 
di contatto utile (cling) e migliora la schiumostabilità, 
fattore determinante per la rimozione dello sporco 
tenace e del bio!lm.4

Deterscore: dalla percezione alla 
misurabilità 
Uno dei limiti storici della detergenza in allevamento 
è stata la dif!coltà di documentarne l’ef!cacia in mo-
do oggettivo. Nell’approccio NexClean EVO™ questa 
criticità viene superata introducendo il concetto di 
misurabilità. 
L’indice Deterscore traduce l’attività detergente in 
un parametro di sintesi che integra ef!cacia reale, 
comportamento reologico, coerenza applicativa e va-
lutazione economica espressa per unità di super!cie 
correttamente pulita. 
In questo modo la detergenza esce dalla dimensione 
empirica ed entra a pieno titolo nella gestione sanitaria 
razionale dell’ambiente di allevamento.
 
Detergenza e antibiotico-
resistenza
Le implicazioni igienico-sanitarie di una detergenza 
ef!cace sono rilevanti. Ambienti non detersi favorisco-

no la resilienza ambientale dei patogeni e aumentano 
la pressione infettiva sugli animali, con conseguente 
ricorso più frequente ai trattamenti farmacologici. 
Al contrario, una detergenza razionalmente eseguita5 
riduce il rischio di reinfezione e contribuisce indiret-
tamente alla riduzione dell’uso di antibiotici, in linea 
con l’approccio One Health promosso dalle principali 
istituzioni sanitarie internazionali.

Sostenibilità e costo reale  
del detergente
Anche la sostenibilità ambientale bene!cia di una de-
tergenza tecnicamente evoluta. Una maggiore ef!cacia 
velocizza i tempi di lavaggio, evita applicazioni ripetu-
te e riduce i volumi d’acqua di risciacquo, migliorando 
l’impronta chimica complessiva dell’attività zootecnica 
senza comprometterne la sicurezza sanitaria.6
In!ne, dal punto di vista economico è necessario 
superare la logica del prezzo al litro. Il parametro 
realmente signi!cativo per l’allevatore è il costo per 
metro quadrato correttamente pulito. 
Un detergente non ef!cace genera costi occulti in 
termini di tempo di manodopera, risorse impiegate 
e rischio sanitario, che azzerano eventuali risparmi 
iniziali sull’acquisto del prodotto.

Una questione di linguaggio  
e di responsabilità
Le parole contano, soprattutto quando modellano 

le abitudini. Chiamare il detergente sapone signi!-
ca relegarlo a un ruolo marginale, quasi domestico. 
Riconoscerlo come leva igienico-sanitaria primaria 
signi!ca invece attribuirgli la responsabilità che gli 
compete nei protocolli di igiene e disinfezione. 
Per il medico veterinario, questo cambio di prospettiva 
è un’opportunità concreta: guidare l’allevatore verso 
scelte più consapevoli, più ef!caci e più sostenibili, 
partendo dalle fondamenta del protocollo di igiene 
e disinfezione che oggi più che mai non inizia con il 
disinfettante, ma dal detergente. 
E anche dal modo in cui il prescrittore decide di chia-
marlo. ❙
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